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V i s i t e g u i d a t e ◆ F i r e n z e

L’etica dell’arte contro la logica del sangue
CARLO ALBERTO BUCCI

L apropagandausale immaginidi
morte per legittimare il ricorso
alla violenza. E in questo gioco

al massacro, fatto di filmati e fotogra-
fie cheNatoeSerbia selezionanoaccu-
ratamente e poi trasmettono, non c’è
nessuna pietà per quei poveri corpi
scempiati dalle bombe e dal fuoco. Le
immagini che ci giungono dai luoghi
di guerra sono numericamente poca
cosa rispettoalla vastità del dramma
in corso. Eppure èundiluviodi dolore
quello impressonellepellicolecolorate
che giungono a noi. Questa guerra a
noi così «vicina» - solo perché si com-
batte dall’altra parte dell’Adriatico,
maidenticaallemigliaiacheavvengo-

nodasempreinaltrepartidelmondoe
che dimentichiamo volentieri perché
«lontane» - induce poi alcuni artisti a
seguire da presso il dolore altrui e ad
inserire nel proprio lavoro qualche
grido d’allarme: tanto per fare vedere,
di tanto in tanto, che si ha un ruoloat-
tivoepartecipenellasocietà.

In realtà, l’estetica si ammutolisce
dinanzi all’orrore dell’olocausto. C’è
però una terza via: continuare il pro-
prio lavoroconimpegnoperrisponde-
re con l’etica dell’arte alla logica pri-
mitiva del sangue. Di un quadro mol-
to cruento, ma fatto di dolore compo-
sto e silenzioso, e della partecipazione
appassionata dell’artista all’opera, è
fatta la «visita guidata» di oggi. Si
tratta di un solo dipinto, così grande
da valere un viaggio e qualche ora di

contemplazione. È la straordinaria
«Decollazione di san Giovanni Batti-
sta», dipinta da Caravaggio a Malta
nel 1608 e adesso esposta nella chiesa
«museo» fiorentina di Santa Maria
delCarmine (finoal 31maggio).AFi-
renze l’immensa opera - che con i suoi
5metri e 20di baseper3 e61d’altezza
è la più ampia teladipinta dalMerisi -
era giunta nel 1996 per essere restau-
rata.Edora, completatibrillantemen-
te i lavori dall’Opificiodellepietredu-
re, si appresta a riprendere il volo per
la sua sede naturale: la cappella dei
Cavalieri di Malta nella cattedrale de
LaValletta.

A Malta Caravaggio giunse nel lu-
gliodel1607congiàpendentesullate-
sta la condannaamorteper l’omicidio
che aveva commesso a Roma un anno

prima. Dipinse il quadro, forse prima
del luglio1608quandodivenneCava-
liere diMalta. In ottobre, accusato di
unnuovoreato,fuggìdall’isolaeindi-
cembre i Cavalieri ne decisero l’espul-
sione dall’ordine maltese, «tamquam
membrum putridumet foetidum».La
sentenza fu pronunciata dinanzi al
quadro della «Decollazione» che il lo-
ro ex confratello aveva dipinto e che i
Cavalieri si tennero ben stretto. Del
resto, ad essi interessava ben poco che
il Merisi avesse voluto denunciare la
propria innocenza ponendo la firma
proprio nella pozza di sangue dipinta
accanto al capo purissimo del santo.
Per essi valeva solo la bellezza di Gio-
vanni, ilsuoaltissimoesempiodimar-
tire equel suo straordinario incarnato
bianco (di cadavere, e di luce) che an-

che noi adesso possiamo ammirare. Il
restauro della tela ha riportato lette-
ralmente alla luce anche quell’aria
densaeombrosacheabital’architettu-
ra dello sfondo. E ha fatto di nuovo
squillare il rosso del manto che cinge i
fianchi del santo e che «si specchia»
nel sangue scuro del suo luminoso sa-
crificio. C’è poi, splendido, il rosso-
bruno della preparazione della tela:
«lavoròcontantafierezzache lasciò in
mezze tinte l’imprimitura della tela»,
scrisse il Bellori nel 1672. Sotto al
panneggio scarlatto del santo c’è poi
quell’altrapelled’animalecheindossa
solitamente il Battista e che, a vederla
dalvivo, sembranoproprioduezampe
diunagnello: quasi, appunto, laprefi-
gurazione dell’Agnello salvifico e del-
lasuapassione.

Scrive bene Mina Gregori nel sag-
gio presente al fianco della relazione
dei restauratori (catalogoeditodaSki-
ra) che in questo dipinto Caravaggio
«sceglie unatragica concentrazione
delle sole “dramatis personae”. Una

calma perentoria e la verità solenne
dei sentimenti e dei gesti essenziali si
sostituisconoagli echidelpathosanti-
co». Non più, quindi, la concitazione
nellaquale aNapoliavevaambientato
«Le sette opere di misericordia». È
proprio la tragedia classica, nota an-
cora Gregori, a pretendere questa
compostezza delle figure e della com-
posizione. Quattro figure in piedi che
disegnano come una geometrica cu-
pola intornoal corpo distesodelBatti-
staagonizzante.

Il santo guarda fuori dal quadro,
con gli occhi socchiusi buca la tela in
diagonale. E attende che il boia com-
pleti l’opera.La figurachinatadel car-
nefice, che se si alzasse ridicolizzereb-
be col suo gigantismo gli altri attori
del quadro, è uno dei brani più emo-
zionantideldipinto.Nonèunaguzzi-
no famelico ma un lavoratore pietoso.
Che afferra saldamente la chioma del
martire e col coltello si appresta areci-
dere definitivamente la testa dal collo,
l’animadalcorpo.

O s o p p o Nella mostra allestita a Bagheria l’excursus dell’italoamericano che dagli anni della guerra in poi lavora con materiali poveri
Dai temi del quotidiano ai miti dello sport e alla passione per le gare e i campioni. Per lasciarsi alle spalle il clamore del mondo

Dalla guerra
alla pace
■ La Fortezza di Osoppo era consi-
derata«unaperfettamacchinada
guerra»,edificatadaivenezianinel
XVsecoloeusataperscopibellicie
difensivi finoallasecondaguerra
mondiale.DatreanninellaFortez-
za,restauratadall’architettoPier-
luigiGrandinettiedestinataaospi-
tareappuntamentidiartecontem-
poranea,sisvolge«MacchinadiPa-
ce»,rassegnadiartecontemporanea
checoniugaitemidellacreatività
conquellidell’aggressivitàumana.
Gli interventisonosempreconcepiti
perilluogoincuivengonoinstallati
ehannoquasisempretemailrappor-
totragliuominielabelligeranza,
l’impulsoauccidereedistruggere.
Tragliartistipresenticonleloro
istallazioninell’edizionedique-
st’anno,DanieleArosio,Francesco
Mariani,PieroMacchini,Sabrina
Rouganne,MetkaErzar.

D anewyorkeserifugiatosul-
le montagne d’Abruzzo
negli anniduridellaguerra

vissuti come interprete per iparti-
giani, ad avventuriero dell’arte
nella Roma delle polemiche fra
astrattismo e figurazione, fino ai
gesti eclatanti della demolizione
del quadro, avviluppato inagglu-
tinanti fasce, poi alle gare vere e
proprieconmacchinedacorsaap-
prontate con tanta perizia, Salva-
tore Scarpitta, per gli amici Sal,vi-
ve l’arte e lavita incostanteequili-
brio «tra rischio e gioco», secondo
una definizione diFlaminioGual-
doni. Riesce difficile separare in
lui il filo della ricerca artistica da
quello dell’esperienza di vita, così
intimamente connessi e intera-
genti perché mossi da un’inces-
sante necessità: la ricerca di un’i-
dentità in territori espressivi di-
sparati, lontano da ogni pretesa
omologante come da ogni snobi-
smod’élite.Scarpittaèungiocato-
re solitario nel corruttibile mondo
dell’arte e all’età di ottant’anni si
senteancoraunbambinodifronte
agli scherzidella vita.Nonbastas-
se lasuafigura«eroica»dicapoin-
diano emerso dalla polvere, la
mostra curata oggi da Luigi San-
sone a Villa Cattolica a Bagheria
(Pa), sededellaCivicaGalleriaRe-
natoGuttuso, restituisceunritrat-
toa tuttotondodell’artistasvinco-
landolo dagli stereotipi correnti:
la rassegna, con più di novanta
opere, molte delle quali inedite o
esposte solo in quei tempi, espri-
me la sua disparata avventurada-
gli esordi agli ultimi esiti, concen-
trandosi particolarmente sul pe-
riodo più fecondo dell’artista, dai
1958al1964.

È curioso riscontrare uno Scar-
pitta, tra la fine dei Quaranta e i
primi Cinquanta agitato da ten-
sione espressionista in temiquoti-
diani, attratto irresistibilmente
dai miti dello sport (biciclette e
motociclette, celebri piloti), frutto
di una autobiografica passione
per le gare, per i campioni, ma
sempreattentoacomporreconse-
dimentata pace interiore. Così
nelle successive «fasce», ovvero
tele strappate poi ricucite con fa-
sciature e bende protettive, la ten-
sione diviene fisica, è l’atto stesso
del fare, intrico di spazi nella pu-

rezzadelbianco, ormai senzarife-
rimentipittorici,perchénoncen’è
piùbisogno:èl’azionestessa, ilge-
sto simbolico di incrociare e fissa-
re materiali poveri a implicare
un’atemporalitàdacertosino,una
perizia che vuole sanare con ben-
de e fasce le lacerazioni del mon-
do. Vi sono capolavori di questo
ciclocherisentono degli umori in-
ternazionali e del clima post-in-
formale italiano, che anticipano
spiritualmente gli «achromes» di
Manzoni o paiono vicini ai «tagli»

di Fontana (i cui rapporti non si
esauriscono però nel primato o
menodell’ideadeltaglio,nelmae-
stroargentinoperaltrogiàpresen-
te in graffiti murali del 1956-’57,
ma si estendono al concetto di in-
nocenza e di primordialità del la-
voro), riconosciuta ormai la tela
come pelle sulla quale operare un
gesto simbolico. La tela stessa con
la sua consistenza fisica, da mero
supporto diviene opera. Da «Ten-
sione» (1958), dove sono ancora
presenti tracce di colore, si passa

alla nuda «Extramural» (1958)
ove, come dichiarò Scarpitta, «io
lascio la bancina dellapittura-ma-
teria. Ma soprattutto nel rilievo
desiderouncontattonudoepudi-
co (...) misonoaccortodella legge-
rezza delle mie palpebre. E ho al-
zatogliocchi.Nienteabbagli.Così
vedo».

Sono gli anni del ritorno defini-
tivo in America e delle otto perso-
nali tenute nella prestigiosa galle-
ria di LeoCastelli aNew York,del
lancio internazionale, che vedono

una lenta maturazione in senso
oggettuale ematericoattraversoil
successivo ciclo delle «X Frames»
(la materia cambia natura se trat-
tata attraverso ossessive manipo-
lazioni), delle «slitte», caratteriz-
zate da riferimenti a strumenti
primitivi e originali delle tribù in-
diane, in memoria di quelle lun-
ghe nottate passate da ragazzo
con ilpadre fra le tribù dei «native
Americans».

Operecome«Kite for invasion»
(1961), una delle clamorose X, ri-
velano una sensibilità modualre,
di oggetti minimi eppure ripetuti,
poiché l’ideadellasequenza,cheè
anche l’insieme di atti di cui si
compone l’opera, appare conna-
turata all’idea di comporre: d’al-
tra parte il mezzo di trasporto, la
slitta, ricca di richiami antropolo-
gici culturali, imbevuta di resinee
materiali organici, sembra evoca-
re, come afferma Luigi Sansone,
«un viaggio silenzioso, il viaggio
dellospiritoversonuovemete».A
questo punto le prime bende di-
ventano cinture di sicurezza per
difendersi nella vita di tutti i gior-
ni. Riaffiora quindi il mondo delle
corse, chiara metafora della corsa
della vita,dacuideriva ilprogetto
ambizioso di eludere l’opera e
passare direttamente alla realiz-
zazione di auto (dirt track racer).
Lasciarsi alle spalle il clamore del
mondo dei salotti è folle ambizio-
ne per uno della scuderia di Leo
Castelli,madivienegiocoper l’ar-
tista demiurgo che crea e confon-
de, messa in scena della propria
memoria, se non un modo per ri-
manere ancorato alla realtà. Il
mondo delle corse è un mondo
semplice, fatto di regole certe, co-
me afferma Marco Meneguzzo: o
perdi, o vinci senza sfumature in-
termedie, e l’artista vi si getta per
recuperare un rapporto autentico
conl’esperienzaestetica.

«L’arte»dichiara l’artista«deve
avereradicinell’umanità,nellevi-
cissitudini dell’umanità» ed è per
questo che a chiusura della mo-
stra, vi è una sorta di monumento
alla pace, un autoblindo «Lince»,
immobilizzato e reso innocuo in
origine da lunghe cinghie, a ricor-
darci che è sempre possibile sce-
gliere tra l’odioe l’amore, tra ilbe-
neeilmale.

Vita d’artista senza sfumature
Il cammino complesso di Scarpitta

PAOLO CAMPIGLIO

Macchina di
Pace
Osoppo (Udine)
La Fortezza
fino al 30 maggio

R o m a

Un nuovo
spazio
■ Il 15 maggio si è aperto a Roma
unnuovospazioperl’arte:sichiama
ArtBox,sitrovainunapiccolastra-
dinadelcentrostoricoeospitauna
personalediBernarditaNorese,arti-
stacilenachelavoraconpittura,car-
tapesta,terracotta,ferro.Lamostra,
oltreaquesteopere,eponeancheal-
cunibozzettirealizzatidall’artista
perunafuturamostrasuMassimo
TroisiePabloNeruda(cheprende
ispirazionedall’ultimofilmrealizza-
todall’attore,«Ilpostino»),chesi
terràaRomaallafinedell’anno.Il
nuovolocaledellaCapitalevuole
proporsisoprattuttocomeunospa-
zio«contenitorediemozionieidee»,
chesialternerannoaseratedi lettu-
ra,dimusica,direcitazione.Artbox
nonsilimiteràall’aperturaserale:
neipomeriggicisaràspaziopernu-
merosicorsi, tracuiquellididisegno
escacchi.

Bernardita
Norese
Roma
Art Box
via T. Di
Campitelli, 10/b
fino al 30 maggio

Salvatore Scarpitta, «S.A.L. Railduster»

Salvatore
Scarpitta
Bagheria (Pa)
Villa Cattolica
fino al 31 agosto


